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UNO




La paura permeava il piccolo appartamento come un miasma, infiltrandosi nel corridoio dove Shade stava in piedi accanto a un carretto con le ruote quasi alto quanto lui. Toccò i comandi della porta. «Consegna per la signora Puck!» gridò, con il tono che aveva coltivato attraverso anni di lavoro in ricerca e soccorso. Il tono che rifiutava di essere ignorato e esigeva obbedienza. 

Un momento dopo, la porta ronzò aprendosi per rivelare una donna folletto con un paffuto bambino in braccio. «Non abbiamo ordinato nessun pacco», disse, socchiudendo gli occhi per guardarlo.

«Consegna da parte di Hera», disse Shade, facendosi strada nel piccolo appartamento.

La paura si addensò, fino a che avrebbe potuto mangiarla con un cucchiaio. Shade ne assaporò un sorso, sentendo i suoi sigilli bruciare mentre si illuminavano in approvazione per il banchetto che la signora Puck offriva. Non si concesse più di un sorso - la paura era sua alleata qui.

La signora Puck indietreggiò contro il muro. «Lui non è qui. Non lo vedo da più di due settimane. Siamo solo io e mio figlio, che lottiamo per sbarcare il lunario da soli, con lui sparito». Il suo labbro tremò mentre i suoi grandi occhi si riempirono di lacrime.

Questo era dove il primo Esecutore aveva inciampato, Shade lo sapeva. Aveva un giovane figlio più o meno della stessa età del piccolo Puck. Aveva detto a Hera che non riusciva a trovare la famiglia.

«Lo so. Ma Hera vuole vederlo, quindi tu e il piccolo verrete con me», disse Shade. «Rubare dalla merce è già abbastanza grave, ma tagliarla con il sale?» Shade scosse la testa.

«Il sale è innocuo!» disse la signora Puck.

«Non se sei un carcolh. Specialmente non un carcolh che è un vecchio amico di Hera», disse Shade strascicando le parole.

«Ne aveva bisogno per Robin! È cagionevole, e gli alberi nella Cupola dell'Arbor semplicemente non emanano abbastanza magia, quindi ha bisogno della polvere di fata perché la sua crescita non venga compromessa!» insistette la signora Puck, tendendo il paffuto bambino come uno scudo.

Il bambino si limitò a dimenarsi per essere messo giù. La sua frustrazione e il suo fastidio erano appena un blip nei sensi di Shade - cosa che certamente non sarebbero stati se il bambino fosse stato sotto l'influenza dell'amplificatore emotivo noto come polvere di fata.

«Dove stiamo andando, Hera si prenderà buona cura di lui. Almeno fino a quando tuo marito non si farà vivo», disse Shade, sollevando il coperchio della cassa. «Mettilo dentro e le cose non dovranno mettersi male».

Il suo labbro tremò di nuovo, ma la signora Puck sapeva quando era sconfitta. Abbassò il bambino nella scatola, dove lui iniziò a battere le pareti con considerevole gioia.

Uno sistemato, ne mancava uno.

Shade raccolse alcuni giocattoli dalla selezione sparsa sul pavimento e li gettò dentro dopo il bambino.

«Orsacchiotto!» gorgogliò felicemente il bambino mentre afferrava l'orso consumato che Shade aveva sospettato essere un particolare preferito.

«Ora è il tuo turno», disse Shade, indicando la cassa.

«La prego, ci lasci andare. Farò qualsiasi cosa», piagnucolò.

«Entri, signora Puck. Nessun male verrà fatto a Lei o al bambino finché suo marito collaborerà». Era la verità, anche se lei non ci credeva. Il signor Puck potrebbe non cavarsela così bene, visto che era lui che aveva rubato e tagliato la droga che era pagato per distribuire, ma quello era un problema del signor Puck.

Si strappò la camicetta in modo che i suoi seni fuoriuscissero, racchiusi in un reggiseno di pizzo. «Può fare qualsiasi cosa voglia con me, signore. Qualsiasi cosa. La supplico, dica solo a Hera che non ci ha mai trovati». Si gettò in ginocchio, sporgendo le labbra in modo che qualsiasi uomo di sangue caldo non sarebbe stato in grado di pensare ad altro che a quelle labbra avvolte intorno al suo membro mentre lei gli dava quello che il secondo e il terzo Esecutore avevano descritto come un pompino migliore del paradiso.

Shade non riusciva a ricordare l'ultima volta che aveva ricevuto un pompino, celestiale o meno. Ma non era nemmeno così basso da abbassarsi ad accettarne uno dalla moglie di un altro uomo, anche se l'uomo era più basso della feccia. Inoltre, quanti cazzi aveva succhiato questa donna per aiutare suo marito? O forse lo stava facendo per proteggere suo figlio. Difficilmente la si potrebbe definire una moglie fedele.

«Forse più tardi», le disse. «Ora nella scatola, o La costringerò io». Si appoggiò alla sua paura, amplificandola come solo un incubo poteva fare. Altri Esecutori avrebbero potuto sollevare la donna, calciante e urlante, nella sua prigione, ma Shade non ne aveva bisogno. La sua stessa paura avrebbe fatto il lavoro per lui.

La signora Puck rese la sua salita più sensuale possibile, mostrando abbastanza carne perché la sua performance potesse qualificarsi come una danza esotica da cabaret, anche se il suo viso pallido e il respiro rapido parlavano più di paura che di lussuria, ma Shade rimase impassibile. Finalmente, quando raggiunse il fondo della cassa, lui fece scivolare il coperchio al suo posto e attivò il gas knock-out che avrebbe tenuto la signora Puck e suo figlio addormentati fino a quando non li avesse consegnati al loro temporaneo nuovo appartamento. Un posto che né la Guardia né il signor Puck avrebbero mai trovato, fino a quando Hera non avesse dato l'ordine di rilasciarli.

Shade guardò l'ora e imprecò. Doveva sbrigarsi, perché aveva un altro appuntamento dopo questo, e non poteva permettersi di essere in ritardo.
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La madre di Ivana le aveva insegnato tre cose nella vita.  

Uno, che nessun uomo avrebbe mai avuto abbastanza resistenza, o un pene e un conto in banca abbastanza grandi per soddisfarla completamente, quindi non doveva mai fare affidamento su un solo uomo per tutto. 

Due, che la più grande libertà era cedere ogni controllo a qualcun altro, così da non poter mai essere ritenuta responsabile delle proprie azioni.

E tre, che non avrebbe mai potuto arrendersi completamente a nessuno, quindi doveva sempre avere un piano di riserva o un piano di fuga, preferibilmente entrambi.

Ecco perché quando Ivana entrò nella capsula di stasi che l'avrebbe portata alla Colonia, era armata del miglior vibratore che il denaro potesse comprare nel suo bagaglio, di una serie di abilità di cui Houdini sarebbe stato invidioso, e della ferma convinzione che sua madre stava per essere clamorosamente smentita, perché quando Iva si sarebbe svegliata dalla stasi, sarebbe stato per il tipo di vita da favola che sua madre non aveva nemmeno osato sognare. 

L'unico problema era che mentre Iva aveva immaginato la Bella Addormentata, con il suo principe amoroso, si era ritrovata a vivere uno strano mashup futuristico di Cenerentola e l'Oca d'Oro, senza alcun principe in vista. 

Dopo un anno di lavoro nei campi e altri compiti ugualmente umili, Iva era pronta a prendere a calci Jupiter Vasse nel cavallo dei suoi pantaloni ben confezionati. 

Naturalmente, avrebbe dovuto prima trovarlo. 

Ma ne sarebbe valsa la pena, perché i suoi occhi sarebbero diventati scuri e la sua voce profonda, mentre avrebbe dichiarato che era una cattiva ragazza che doveva essere punita. 

Prima che potesse battere ciglio, si sarebbe ritrovata sulle sue ginocchia, ricevendo la sculacciata della sua vita, seguita dal tipo di sesso che aveva desiderato da quando la sua madre così superiore le aveva vietato il contatto con Jupiter Vasse. 

Iva sospirò. Avrebbe dato quasi qualsiasi cosa per essere di nuovo nuda con lui, invece di... qualunque cosa stessero facendo in questo campo polveroso, sotto un innaturale sole rosso che rendeva Star Farm il più grande quartiere a luci rosse di cui gli altri residenti non sapevano nulla. 

Erano tutte destinate a diventare amanti degli uomini ricchi della Colonia, anche se ora erano tutte contadine. Trattate come principesse, senza mai dover alzare un dito o indossare di nuovo uno di questi camici informi. 

Non dover mai più...

«Cosa dovremmo fare qui?» chiese Iva a Rue, che sapeva sempre tutto sul funzionamento della fattoria. Si chiese che tipo di uomo ricco volesse Rue, che era più felice nei campi che in qualsiasi altro posto. Forse un miliardario dell'agribusiness, a cui non dispiaceva sporcarsi le mani. Ugh. Finché teneva quelle mani lontane da Iva, Rue poteva averlo. 

Rue emise un lungo sospiro esasperato. «Seminare, Iva. Stiamo piantando un nuovo cereale sperimentale progettato per crescere sulla superficie di Elysium, il quarto pianeta dal sole di Altan.»

Ah. Seme. «So che il seme di un uomo è l'ultimo ritrovato in fatto di bevande ipocaloriche. Può placare la fame per diverse ore, dissetare, e ha il vantaggio aggiuntivo di far fare all'uomo qualsiasi cosa tu voglia, tutto al prezzo di un rapido pompino, e possibilmente la promessa di un altro. Tutto ciò che devi fare è rilassare la gola per prendere tutta la sua lunghezza, ma c'è un trucco. Proprio mentre entra nella tua bocca, avvolgi il pugno intorno al pollice sinistro e stringi. Se lo prendi abbastanza in profondità da far sbattere le sue palle contro il tuo mento, e dico forte, devi farlo eccitare davvero, c'è un altro punto di pressione proprio lì che bloccherà il tuo riflesso faringeo finché lui ti scopa la faccia, che, ammettiamolo, non durerà più di pochi minuti, se va bene, perché se c'è una cosa che so di un buon pompino, è che nessun uomo può resistere a lungo prima di venire.»

La bocca di Kalina rimase aperta. «Sul serio, c'è qualcosa al mondo che non ti ricordi del sesso?»

Franny schioccò le dita. «Le barrette energetiche. Non c'è niente di meno sexy delle barrette energetiche.»

Iva alzò le sopracciglia. «Sul serio? Le barrette energetiche hanno quasi la dimensione e la forma perfette per esercitarsi a eliminare il riflesso faringeo. Certo, devi strofinare o succhiare via gli angoli, ma in pochi istanti, hai una lunghezza fallica con il vantaggio aggiuntivo che se ne inghiotti un po', è effettivamente considerato salutare.»

Dani rabbrividì. «Ugh, non riesco a immaginare di mettermi in bocca un'intera barretta energetica, figuriamoci le parti intime di qualche tizio. Immagina dove sono state... e se le ha lavate prima!»

Per un momento, Iva considerò di scioccare l'innocente e verginale Dani con la storia di quella notte in cui era decisamente appropriato passare dal didietro alla bocca. Jupiter l'aveva ricompensata così bene per quello, che aveva sentito le scosse di assestamento per giorni. 

«È ora di cena, ragazze!» chiamò Donna. «E per premiarvi per tutto il vostro duro lavoro, ho una sorpresa per voi. Vi sarà permesso di andare in un pub nella Colonia per la serata di appuntamenti veloci dell'Agenzia di Incontri Intergalattica, dove potreste incontrare l'uomo dei vostri sogni!»

Iva si animò. Finalmente avrebbe rivisto Jupiter. Forse avrebbe anche dato una serata di riposo al suo vibratore. 








